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Nell'era, dell'iperculturalità globalizzata
siamo solo turisti in camicia hawaiana
Per Byung-Chul Han il nuovo pellegrino non conosce differenza fra "il qui" è "l'altrove", viaggia dentro sé
Emblema dell'uomo contemporaneo, deve fare i conti con la "poligamia" di territori, identità, senso

MARCO FILONI

/ 
incipit è di quelli
fulminanti: «L'etno-
logo britannico Ni-
gel Barley ha propo-

sto l'ipotesi secondo cui la "ve-
ra chiave del futuro" consiste-
rebbe nel fatto che "concetti
fondamentali come quello di
cultura cesseranno di esiste-
re". A detta di Barley, ormai sia-
mo "più o meno tutti turisti in
camicia hawaiana". Che l'uo-
mo nuovo, dopo la fine della
cultura, possa quindi essere de-
finito semplicemente "turi-
sta"? Oppure viviamo final-
mente all'interno di una cultu-
ra che ci concede la libertà di
sciamare ovunque nel mondo
come allegri turisti? E in tal ca-
so, come si può descrivere que-
sta nuova cultura?».
Come sempre Byung-Chul

Han, il filosofo di origini sudco-
reane ma tedesco per formazio-
ne e vocazione, ha la capacità di
interrogare il presente con for-
za e radicalità - il che non è pere-
grino, né scontato. Certo, la gra-
na è sempre un po' troppo fine,
l'analisi troppo comoda, come
un'autopsia: se l'epoca è guarda-
ta dalla perfetta angolazione,
dal giusto mirino (Han è un per-
fetto cecchino di ciò che val la pe-
na discutere, di ciò di cui si deve
parlare), poi nel momento in
cui questa deve esser appresa
nel pensiero allora il nostro non
sempre offre risposte all'altezza
della sagacia con le quali le ha
messe a fuoco. Tant'è. Come
sempre i suoi libri offrono punti

Non ci si sposta
fisicamente,
non si arriva

da nessuna parte

di vista, prospettive, disarmo-
nie concettuali - e come sempre
valla pena leggerli.
È il caso di questo Ipercultu-

ralità. Cultura e globalizzazio-
ne: è un libro del 2005 che ani-
va ora da noi in libreria per Not-
tetempo - ottimamente tradot-
to da Simone Aglan-Buttazzi,
che come per gli altri volumi
del filosofo restituisce prege-
volmente una prosa da teoreta
non facile. Il tema è quello
espresso dal sottotitolo, e certo
non è nuovo. Ma, come si dice-
va, la prospettiva dalla quale
Han getta lo sguardo sulla glo-
balizzazione e sugli effetti che
questa ha sulle forme di espres-
sione della cultura sono quan-
to di più interessante si possa
leggere sul tema. Lo si capisce
sin dall'incipit, riportato appe-
na sopra, che fra l'altro brilla
per sincronicità con un altro au-
reo volume dell'ultimo decen-
nio, L'innominabile attuale di
Roberto Calasso per Adelphi:
anche qui faceva capolino la fi-
gura del turista come (un) em-
blema della contemporaneità.
E anche lì in un certo senso c'e-
ra un senso del peregrinare
che torna nelle pagine di Han.
Il coreano si richiama a Zyg-
munt Bauman quando questi
esemplificava nel «pellegrino»
una delle figure centrali
dell'uomo moderno: questo va-
ga nel mondo, ma è peregrinus,
non trova cioè casa in nessuno
posto, né qui né là, ed ecco allo-
ra che si mette in cammino ver-
so un altrove.
Per Han invece l'epoca mo-

derna ha fatto sì che si superas-
se questa simmetria tra qui e
l'altrove: «invece di essere di-
retta verso un altrove, la mo-
dernità procede verso un qui
migliore». Ecco perché oggi
non siamo più pellegrini ma so-
lo turisti: in principio i pellegri-
ni viaggiavano in cerca di un
luogo originario, puro, mentre
oggi i turisti non conoscono
più alcuna differenza tra il qui
e l'altrove, non vivono nel futu-
ro ma in un presente che gli per-
mette, scrive il filosofo, di abi-
tare l'esser qui. Ecco che il turi-
sta in camicia hawaiana è la
realizzazione di quel sogno ad
aria condizionata che è la globa-
lizzazione nei termini di cultu-
ra, ibridazione, confronto
(mancato?) con l'altro e con l'e-
straneo. «Il turista ipercultura-
le non ha bisogno di viaggiare
fisicamente per essere un turi-
sta, è già in viaggio in se stesso
o altrove. Ciò non vuol dire
che si esce di casa da turisti fa-
cendovi ritorno come nativi. Il
turista iperculturale è turista
già a casa propria. È altrove
nel qui. Non arriva mai da nes-
suna parte».
Oggi non esiste più un lega-

me col qui, col luogo, al punto
che - scrive ancora Han - persi-
no «l'Estraneo non sarebbe in
tal caso "malattia", bensì il Nuo-
vo da rendere proprio. Costoro
abitano un mondo che sconfi-
na nell'ipermercato della cultu-
ra, nell'iperspazio delle possibi-
lità. Sono perciò meno felici del-
le anime che abitano una nazio-
ne o una patria? La loro esisten-

za vale meno la pena di essere
vissuta? Per via della defatticiz-
zazione non potranno invece
esperire un aumento di liber-
tà? Il turista in camicia hawaia-
na non è forse l'emblema di que-
sta felicità futura, dell'homo li-
ber? Oppure la felicità è un fe-
nomeno legato ai confini, ai luo-
ghi? Ci attende dunque una
nuova epoca dei nativi, degli
eremiti, degli asceti, dei fonda-
mentalisti del luogo?».
Troviamo qui condensati i

grandi temi del nostro tempo,
con i quali c'incagliamo non sol-
tanto politicamente, ma anche
col pensiero. E il tema della ca-
sa, dell'identità, dello stranie-
ro, della cultura, delle «radici»
politiche e culturali delle civil-
tà. E la grande questione
dell'appiattimento delle cultu-
re. E il nostro tempo che fa i con-
ti con quella che qui è chiamata
iperculturalità, poligamia - di
luogo, di identità, di senso - che
si scontra con i paradigmi
dell'altro, dell'appropriazione,
della lacerazione tra il monda-
noe l'assoluto.

Difficile trovare porte che ti
facciano accedere a soluzione
di fronte a tutto ciò. Però riman-
gono le soglie, concetto con il
quale Han chiude il suo libro:
sono le impalcature che sorreg-
gono le porte, sono il limite fra
il dentro e il fuori, e sulla soglia
si regge la casa stessa. Quest'ul-
tima è aperta solo come soglia,
che esita. E come scrive Peter
Handke - Han lo riporta come
chiusa - in Fantasie della ripeti-
zione: «Se provi il dolore delle
soglie, non sei un turista; ci può
essere unvalico». —
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Byung-Chul Han
«Iperculturalità»
(trad. di Simone
Aglan-Buttazzi)
nottetempo
pp. 144, C 15

Filosofo sudcoreano naturalizzato tedesco
Byung-Chul Han (nella foto, Seul, 1959) insegna Filosofia e Studi
Culturali alla Universität der Künste di Berlino. Fra i suoi titoli: «La
società della stanchezza», «Sano intrattenimento», «La scomparsa
dei riti»(tutti nottetempo), «La società senza dolore»(Einaudi)

Nell'era dcll'ipercidhualilàyglobalizzala.
siamo M010 turisti in camicda. hawsciana
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